
Episode 359

News 3: Uno studio dell’Organizzazione Mondiale della Sanità rileva 
un’epidemia mondiale di inattività fisica nei bambini

Uno studio, condotto dai ricercatori dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e pubblicato lo 
scorso 21 novembre sulla rivista Lancet Child & Adolescent Health, ha rilevato che in media l’85 per 
cento delle bambine, e il 78 per cento dei bambini, fa attività fisica moderata, o intensa per meno di 
un’ora al giorno, in contrasto con quanto raccomandato.

Lo studio, basato sui dati riportati da 1,6 milioni di studenti di 146 diverse nazioni in un periodo di tempo 
compreso tra il 2001 e il 2016, ha riscontrato differenze sostanziali tra maschi e femmine, e molta 
variabilità geografica. Il maggior tasso di inattività è stato rilevato negli stati più ricchi del sud-est 
asiatico, mentre i bambini delle nazioni occidentali più sviluppate sono risultati più attivi. Negli Stati 
Uniti, il 64 per cento dei bambini non fa abbastanza attività fisica, uno dei livelli più bassi al mondo, 
mentre la percentuale delle bambine sedentarie raggiunge l’81 per cento. Il tasso maggiore di inattività, 
invece, è stato riscontrato nelle Filippine, dove il 93 per cento dei bambini non fa abbastanza 
movimento, e nella Corea del Sud, dove non fa abbastanza esercizio fisico il 97 per cento delle bambine. 
Solamente in quattro nazioni, Tonga, Samoa, Afghanistan e Zambia, i bambini maschi sono risultati 
meno attivi delle femmine.

I bambini che svolgono un’adeguata attività motoria godono di una migliore salute fisica e mentale per 
tutta la loro vita. L’OMS ha quindi richiamato tutti gli stati ad adottare misure per incentivare il gioco e lo 
sport fin dalla più tenera età.

Stefano: Non mi sembra che questo studio dica cose sorprendenti.
Romina: È vero. Al giorno d’oggi, i bambini trascorrono metà della loro giornata a scuola e l’altra 

metà a casa di fronte a un computer.
Stefano: Devono farlo, Romina. È così che fanno i compiti.
Romina: Stefano, vogliamo che i nostri bambini facciano così tante cose, che alla fine non hanno più 

tempo per il resto. E se lo trovano, non è per fare sport ma per svolgere attività sedentarie.
Stefano: Come lezioni di piano, per esempio?
Romina: Esattamente. Mio padre soleva dirmi che dopo la scuola, andava a giocare con i suoi amici 

in strada o nei boschi. Con gli amici si divertivano a rincorrersi, a giocare a guardie e ladri, e 
a un sacco di altre cose. Mi ha raccontato che una volta costruirono quella che nella loro 
immaginazione era una nave pirata. Si trattava di giochi creativi. Questa è un’altra cosa che 
oggi sembra sparita, oltre alla mancanza di esercizio fisico.

Stefano: Sembra un modo di giocare davvero idilliaco. Purtroppo oggi sia lo sport che il gioco 
creativo sono stati rimpiazzati dallo scambiarsi banalità in 280 caratteri, o meno, sui social. 
Non voglio nemmeno immaginare come questo influisca sulle capacità mentali dei nostri 
ragazzi.
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Romina: Lo sapremo tra 50 anni. Si tratta di un enorme esperimento sociale.
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